
la terra nella sua doppia funzione 
di dimora dei defunti e produttrice di vita 
ha una forte connotazione simbolica 
che si esprime nei riti elaborati dall’uomo 
nel corso del tempo

kYENGE kIkOkO, padre di Cécile, capo tribù 
del villaggio di kyenge, spiega che presso la sua 
gente la comunicazione attraverso la terra 
avviene nella CaSa DEGlI aNtENatI dove 
ogni avo è rappresentato da un termitaio, 
elemento simbolico di un rapporto incessante 
fra il “sotto” e il “sopra”. 

Nel rito ghanese di cui ha parlato thomas 
la preghiera rivolta a Dio, alle altre divinità, 

ai re defunti e agli antenati raggiunge la terra 
attraverso le gocce di un liquore che viene 

versato dall’offi  ciante ai piedi del re.

kwaw PENtSIr e FuSSEIN IBraHIM
re e portavoce del villaggio di Gomoa Simbrofo

che si esprime nei riti elaborati dall’uomo 
nel corso del tempo

I rItI DElla tErra
la tErra COME traMItE

la tErra MEttE IN COMuNICaZIONE 
Il MONDO DEI VIVI E Il MONDO IN CuI 
DIMOraNO GlI aNtENatI E lE DIVINItà

“In Colombia quando viene preparata la 
CHICHa, una bevanda ottenuta dalla 
fermentazione del mais, il primo assaggio 
viene versato sulla terra perchè venga 
trasmesso a chi non c’è più. Secondo 
il mito” racconta Irma “ un indio che 
riposava nelle acque dal lago di Guatavita, 
non sopportando il disprezzo del suo capo 
per non aver bevuto un brodo fatto coi 
testicoli del suo amante, esce dalle acque, 
prende un sorso di CHICHa e si trasfor-
ma in serpente. Questa leggenda rivive 
nella mia regione quando nel mese di 
ottobre si da inizio al Festival della Chicha, 
festa della perseveranza, di vita e felicità”. 

CONtENItOrE PEr CHICHa. Perù, Necropoli di ancon 
(XIV secolo). la chicha è diff usa in tutto il mondo andino. 
In epoca precolombiana si usava porre nelle tombe, 
accanto ai defunti, vasi colmi di chicha. 



MaDrE tErra Nella società agraria tradizionale il paziente 
lavoro di fi latura con la rocca era considera-
to adatto anche a formare le qualità richieste 
alla donna. la rocca seguiva la sposa fi n dal 
giorno delle nozze nel suo viaggio sul carro 
verso la casa dello sposo, quale simbolo per 
eccellenza della femminilità e della virtù fa-
miliare. Il fuso, al contrario, nella letteratura 
popolare e nelle fi abe è considerato elemen-
to maschile e sovente portatore del rischio 
di pungersi, metaforicamente associato ai 
pericoli dell’unione carnale.

la VENErE DI SaVIGNaNO riassume e rappresenta 
il ruolo femminile come portatore di vita e di fertilità. 
la marcata accentuazione dei glutei, dei seni e 
dell’addome sono un riferimento esplicito alla funzione 
procreatrice della donna, fondamentale per garantire 
la discendenza in un periodo in cui la presenza 
dell’uomo sulla terra era ancora estremamente 
rarefatta e la mortalità assai elevata. 

VENErE DI SaVIGNaNO
(copia)
Paleolitico Superiore 
(tra 28 e 24 mila anni fa)

rItualI IN ONOrE 
DI PaCHaMaMa

la DEa tElluS nella sua funzione di tErra MatEr 
fu probabilmente la principale divinità della fecondità. 
Nel mosaico del V secolo d.C., scoperto dietro l’abside 
della Chiesa di Santa Maria delle assi in Corso Canal-
grande a Modena, la Dea regge una cornucopia ricolma 
di melograni, simbolo d’abbondanza.

Nella società agraria tradizionale il paziente 
lavoro di fi latura con la rocca era considera-
to adatto anche a formare le qualità richieste 
alla donna. la rocca seguiva la sposa fi n dal 
giorno delle nozze nel suo viaggio sul carro 
verso la casa dello sposo, quale simbolo per 
eccellenza della femminilità e della virtù fa-
miliare. Il fuso, al contrario, nella letteratura 
popolare e nelle fi abe è considerato elemen-
to maschile e sovente portatore del rischio 
di pungersi, metaforicamente associato ai 
pericoli dell’unione carnale.

rOCCa (ràcca) e FuSO (fus) 
area modenese 
(prima metà del Novecento)

Nora: “PaCHaMaMa è una divinità 
venerata dalle popolazioni indigene 
delle ande, dal Perù, all’argentina 
al Cile. letteralmente il suo nome 
deriva dalle parole in lingua aymara 
e Quechua: mama = madre e pacha = 
signora del mondo. 
Nella mitologia Inca, Pachamama è 
una dea della fertilità che presiede 
alla semina e al raccolto e causa i ter-
remoti. In suo onore durante le feste 
si versano in buche scavate nel terre-
no off erte di chicha, cibo e candele”. 

Iryna: “In ucraina la terra è paragonata a una MaDrE 
CHE NutrE I PrOPrI FIGlI. l’uomo, che era il capo 
famiglia, aveva il compito di arare la terra e seminare 
il grano. la donna, considerata la padrona di casa, si 
occupava del raccolto”.

Germain: “In Congo la NaSCIta 
DI uNa FEMMINa è salutata come 
segnale positivo e garanzia di futuro”.

l’uOMO Da QuaNDO Ha PErCEPItO Il ValOrE DElla 
tErra COME PrODuttrICE DI FruttI Ha SPESSO 
IDENtIFICatO Il CONCEttO DI FErtIlItà CON 
la FIGura FEMMINIlE, PIÙ O MENO IDEalIZZata



Halyna racconta che in ucraina, e più in generale nell’Europa 
dell’Est, le uova sono simbolo di fertilità e ricorda l’usanza di fare 
rotolare uova su un campo appena seminato per proteggere il rac-
colto dalla rigidità dell’inverno. la tradizione delle uova decorate 
(PYSaNka), di origine pagana, è stata assimilata nella religione 
cristiana a quella delle uova pasquali. le decorazioni vengono 
impresse sull’uovo con un pennino intinto di cera d’api fusa. 
una volta che la cera si rapprende le uova vengono immerse nella 
tintura. la cera alla fi ne viene sciolta usando la fi amma di una 
candela.

“In Colombia” dice Irma “ si depongono in terra tutte le 
off erte rivolte agli dei costituite da fi ori, frutta, grano, semi, 
vino o latte, recitando questa preghiera: 
“Signora della luna, dei mari impetuosi e della terra verde, 
Signore del sole e delle creature selvagge, accettate queste 
off erte che metto qui in vostro onore, datemi la saggezza 
di vedere la vostra presenza nella natura”.

“Nella raccolta del grano si te-
neva sempre il primo covone per 
fabbricare il DIDukH (letteral-
mente “spirito degli antenati”), 
simbolo del benessere famigliare 
e augurio di un buon raccolto 
per l’anno successivo. Il Didukh 
viene esposto nelle case ucraine la 
vigilia di Natale che nel calendario 
ortodosso cade il 6 gennaio”. 

Iryna: “In ucraina la tradizione prescriveva che prima di 
iniziare ad arare la terra non si potesse dare o prestare 
nulla. Era obbligatorio iniziare all’alba, per non incontrare 
nessuno. Se si incontrava qualcuno non si poteva né parlare 
né salutarlo, ma solo fare un cenno con il capo, per non 
perdere la felicità e la benedizione necessarie per questo 
lavoro”.

PrOPIZIarE E SCONGIurarE

PYSaNka 
realizzate da Halyna Hevko in occasione 
della mostra. I disegni sulle uova 
fanno riferimento ad un universo 
di simboli legati alla fertilità dei campi 

DIDukH realizzato 
da roksolana Movchan
in occasione della mostra



Mona: “in Iran il 13 Farvardin, primo mese 
dell'anno, si celebra il NOwrOZ, grande 
festa di Capodanno in cui si esorcizza il 
cattivo auspicio che accompagna il numero 
tredici uscendo di casa con tutta la famiglia. 
Di solito i parchi sono cosí pieni di gente 
che diffi  cilmente si riesce a trovare un posto 
libero. Si preparano piatti di ogni tipo: dolci 
e frutta, riso e vere e proprie pietanze, 
dette koresh (stufati). Il tutto innaffi  ato da 
enormi quantità di tè. Il Nowroz si conclude 
gettando nel fi ume le erbette (sabzeh) fatte 
germogliare per propiziare la bella stagione; 
le ragazze le annodano nell’auspicio di un 
legame d’amore duraturo. 

anca: “In romania nei periodi di siccità si esce 
dalle case con le icone prese dai monasteri, 
ci si inginocchia e vengono recitate preghiere 
speciali per l’occasione. Di solito il secondo o 
terzo giorno piove. 

Il primo di febbraio, che segna l’inizio del ciclo 
della vite, si commemora SaN trIFONE, noto 
anche come “trif il pazzo”, che nella credenza 
popolare è il patrono di tutti i parassiti che 
infestano alberi da frutto e vigneti. 
anca racconta che in questa giornata si accen-
dono fuochi sul bordo della vigna, si lasciano 
cadere sulla terra gocce di vino dedicandole al 
santo, e si pronuncia questa preghiera: 

“Io vi maledico, bestie di vario genere, i vermi, 
i bruchi, gli scarabei, le cavallette, i topi, le 
talpe e le pulci e ogni sorta di mosche, farfalle 
e formiche, vespe e dermotteri e ogni sorta di 
zingari che strisciano sulla terra e uccelli che 
volano, portando danni alle colture, ai vigneti, 
agli alberi e ai giardini… uscite da questi luo-
ghi e andate in luoghi inesplorati senza acqua e 
senza frutto, come vi ho detto”.

Nel Modenese il giorno di Santo Stefano vi era l’usanza 
della CarGarÌa ED SaN StéVEN, bastonatura simbolica 
delle piante con ramoscelli di alberi da frutto. 
la consuetudine, che si rifà ad analoghi riti propiziatori 
antichi tesi a scacciare gli spiriti maligni dal raccolto, era 
accompagnata da caratteristiche fi lastrocche:
Càrga càrga Stivanèin / càrga di pàm e di pumèin
al grân in d’al granèr / el galèini in d’al pulèr
(Carica, carica Stefanino, carica mele e meline, 
grano nel granaio e galline nel pollaio).

lE taVOlE DEl NOwrOZ
Nelle case viene imbandita la tavola 

detta delle «sette S» (sofreh haft seen) 
con sette cibi che in persiano 
iniziano tutti con la lettera S

ICONa raFFIGuraNtE 
SaN trIFONE
In tutta l’area balcanica San trifone 
è tenuto in grande considerazione 
dai contadini per la salvaguardia 
delle coltivazioni.

CONtaDINI ruMENI 
CON SIMBOlI DI FErtIlItà



anca: “tra la primavera e l’estate, nei paesi più 
aridi della romania per propiziare la 
pioggia viene simulato il funerale di CalOIaN, 
un fantoccio con fattezze maschili, fabbricato 
e addobbato con fi ori freschi dalle ragazze. 
Caloian viene disteso su una piccola bara 
di corteccia o di giunchi, trasportato per 
i campi da gruppi di ragazzi e infi ne seppellito 
o gettato nelle acque di un fi ume. 
Dopo tre giorni, Caloian è dissotterrato e 
portato al villaggio dove si celebra una grande 
festa”.

Idris: “Durante i periodi di 
SICCItà è frequente che nei 
villaggi del Marocco si esca tutti 
dalle case, uomini e animali, e 
che si cominci a pregare per far 
piovere. a volte si usa anche 
modifi care l’abbigliamento per 
favorire un cambiamento del 
tempo, oppure portare fuori 
dalle case neonati non allattati in 
modo che il loro pianto attiri la 
misericordia di Dio”.

Nelle campagne modenesi all’approssimarsi di un 
tEMPOralE, per tenere lontane le saette (silti) 
che avrebbero potuto incendiare il fi enile o la 
stalla, era tradizione accendere piccoli falò. 
Nella striscia in mezzo alla carrareccia delimitata 
dai solchi tracciati dalle ruote del carro agricolo, si 
ponevano due rametti di ulivo in forma di cro-
ce, un pezzetto del ciocco della notte di Natale, 
conservato per le sue virtù protettive, e un po’ di 
stecchi o erbe secche. Si accendeva poi un fuoco 
accanto al quale si ponevano gli attrezzi da cami-
no, attizzatoio e paletta, pure disposti a croce.

Il FuNEralE 
DI CalOIaN

la FESta 
DEllO YaM

MaCHEtE 
attrezzo per preparare il terreno 
per la coltivazione dei tuberi,
usato anche nelle danze rituali 
che accompagnano la “festa dello 
Yam”

“rE DEllO YaM” 
Il padre di Ogbonna Okonkwo 
è stato nominato re dello yam 
per 25 volte



 la tErra 
COStruISCE IDENtItà 
 E FaVOrISCE la CrEatIVItà 

“NElla Cultura aFrICaNa 
l’arGIlla E alCuNI PrODOttI 
DElla tErra SONO IMPIEGatI 
PEr traCCIarE Sul COrPO I SIMBOlI 
CHE IDENtIFICaNO la SFEra PErSONalE 
O SOCIalE DI uN INDIVIDuO E PEr 
ESPrIMErE la CrEatIVItà NElla 
DECOraZIONE DEllE aBItaZIONI” 
(Cécile, Congo)

Cécile: “il villaggio lamba di Makwacha in Congo 
alla frontiera con lo Zambia diventa una galleria 
d’arte all’inizio di ogni primavera, nel periodo del 
kuSHIrIPa, l’arte di ridipingere le case. Questa 

tradizione è riservata esclusi-
vamente alle donne, le quali, a 
diff erenza del passato, possono 
oggi esprimersi con un notevole 
margine di creatività. I colori sono 
estratti da sostanze naturali: ocra 
per il rosso, caolino per il bian-
co, carbone per il nero e foglie di 
tapioca per il verde”.

Idris ricorda che in Marocco viene praticato Il tatuaGGIO 
CON l’HENNé, pianta spontanea o coltivata dalle cui foglie 
si ricava il colore rossiccio molto apprezzato dalle donne 
berbere, oppure, a seconda degli elementi a cui è miscelato 
(limone, chiodi di garofano, fi ori d’arancio), anche un colore 
più scuro. I disegni, di solito geometrici o fl oreali, sono consi-
derati un decoro elegante, soprattutto sul dorso della mano. 

CaSE VIVaCEMENtE DIPINtE 
sono presenti soprattutto nello Zimbabwe 
e nello Zambia. Particolarmente famose 
sono le case dipinte dalle donne Ndebele.

In occasione della mostra EDDaGNI ZINEB 
ha fatto una dimostrazione sull’uso dell’HENNé



la tErra PurIFICa 
      E Cura

la tErra è FONtE DI rISOrSE 
NaturalI CHE l’uOMO 
Ha IMParatO a rICONOSCErE 
E SFruttarE SIN Dall’aNtICHItà 

Cécile spiega che in africa 
le donne incinte sono grandi 
consumatrici di argilla che 
viene venduta al mercato 
sotto forma di cubi essiccati 
e aff umicati. la voglia di 
argilla viene attribuita anche 
alla sua funzione di attenua-
re l’acidità di stomaco carat-
teristica della gravidanza.

terme, fanghi, grotte, acque, mine-
rali sono risorse, anzi “geo”-risorse, 
legate alle dinamiche delle profondi-
tà della terra. accanto a terme, ba-
gni turchi, hammam, esistono luoghi 
che hanno mantenuto i caratteri ori-
ginari, come piscine naturali, pozze 
o fumarole. le proprietà cosmetiche 
e terapeutiche dell’argilla trovano 
ampia applicazione nei trattamenti 
di fangoterapia in medicina termale. 

a Montegibbio (vicino a Sassuolo) sono stati recente-
mente scoperti i resti di un santuario di età romana 
probabilmente dedicato a MINErVa, divinità connes-
sa alle acque, e in particolare al loro valore salvifi co 
e curativo. “Si può ipotizzare” spiega Francesca 
Guandalini che ha condotto lo scavo “un culto di tipo 
oracolare collegato ad un elemento prodigioso come 
la fuoriuscita di acqua e fango”.

“In Ghana, chi esce di prigione o proviene da 
luoghi frequentati da vagabondi e delinquenti 
prima di entrare in casa deve purifi carsi con la 
terra” dice thomas. 

Idris: “Prima di pregare, il musulmano 
deve praticare delle abluzioni. 
In mancanza di acqua, l’abluzione viene 
fatta con la terra, con la sabbia o con le 
pietre”.

FraMMENtO DI CIOtOla 
con iscrizione MINEr SVM 
(SONO DI MINErVa)
da Montegibbio 
(fi ne del I secolo a.C.) 

lE SalSE DI NIraNO
e lE tErME DElla SalVarOla 
vicino a Sassuolo




